
“I Paesaggi di Comisso”

26 marzo | 29 aprile 2022 - Palazzo Giacomelli - Treviso

per fotografia e video
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CONCORSO

Dal lunedì al venerdì (escluso festivi): 9:00 - 12:30 / 14:00 - 18:00

ASSOCIAZIONE AMICI 
DI GIOVANNI COMISSO

ESPOSIZONE FINALISTI

Una continua invenzione
«Ogni luogo – scrive Comisso nel 1937 - esiste non in quanto a 

quello che è effettivamente, giacché allora, nel suo assoluto, 

non sarebbe altro che caos, ma in quanto a quello che uno ha 

sognato che sia».

I suoi paesaggi letterari nascono dall’incontro tra il disordine della vita e la 

costante necessità dell’arte di plasmarla e di ordinarla attraverso la forma, 

l’impressionismo paratattico osservato da Contini, in cui si sostanzia, 

secondo Zanzotto, la ricca fantasia del trevigiano, una «violazione biologi-

ca della sintassi», «la risposta della vita che rinasce contro la cultura 

quando questa diventa rigido calco». I paesaggi sono quindi intuizioni da 

riversare sulla pagina assecondando un’idea di scrittura come continua 

invenzione. Il segreto sta nella rarissima capacità di dissimulare l’artificio, 

con tocchi delicati, «come su seta» (Flaiano), che ricreino la vita in ogni 

momento, conservando intatto il disordine, l’imperfezione, l’assurdo e il 

mistero che l’attraversano. 

In seguito alle devastazioni della guerra, la visione del paesaggio, specie 

quello urbano, assume per Comisso una dimensione più etica, quando la 

sua sensibilità coglie gli orrori della Ricostruzione attuata dai «despoti del 

cemento» - come li definisce nel 1950 su «Il Mondo» - seguendo un criterio 

puramente razionale, dimentichi «che la bellezza architettonica esiste 

invece nell’irrazionalità, nel sogno, nell’inganno, nell’illusione» e, più in 

assoluto, della consapevolezza che l’uomo è «uno specchio del paesag-

gio» perché si forma e cresce in rapporto a esso, e non viceversa. 

Giacomo Carlesso

Io vivo di paesaggio
Nel 1939 Giovanni Comisso pubblicava sulla rivista Bianco e nero un breve 

testo intitolato Chiacchiere sul paesaggio che si chiudeva riflettendo sulla 

necessità di «scoprire nel paesaggio l’intima relazione tra esso e gli 

uomini» perché il primo «ha influenza nella modellazione del corpo, 

nell’apertura e illuminazione dello sguardo e attraverso questo crea 

nell’uomo il pensiero». 

Dalle parole dello scrittore trevigiano si evince una nozione di paesaggio 

complessa e stratificata, in linea con molti degli assunti che guideranno i 

fotografi impegnati lungo tutto il secondo novecento a rinnovare le 

ricognizioni di luoghi abbandonando la retorica della visione ‘da cartolina’ 

e, come invitava a fare Luigi Ghirri, concentrarsi sul paesaggio che ci sta 

intorno. 

Le opere finaliste del concorso ‘I Paesaggi di Comisso’ vogliono riflettere 

sul legame e la percezione dell’uomo verso i luoghi in un momento storico 

dove tanto la fotografia, quanto il linguaggio video, si muovono attraverso 

una evidente pluralità di approcci espressivi: dalla visione documentaria 

alla manipolazione del reale, dall’approccio ironico a quello analitico, 

dall’uso di immagini e filmati preesistenti alla loro giustapposizione con 

gli elementi testuali, fino alla pratica digitale del glitch. Quello che unisce i 

vari autori in mostra è – citando nuovamente le parole di Comisso - la 

«possibilità di domare il duro (…) occhio della macchina fotografica» per 

tentare di «creare nuovi schemi di interpretazione» di un paesaggio 

contemporaneo carico di bellezza, ma anche di profonde contraddizioni. 

Carlo Sala

La giuria del concorso è composta da:

Ennio Bianco

Presidente Associazione Amici di Giovanni Comisso

 Viviana Carlet

Fondatrice Lago Film Fest e Piattaforma Lago

Alessandro Cinquegrani

Scrittore e docente letterature comparate Università Ca’ Foscari

Carlo Sala

Curatore della Fondazione Fabbri

Marco Zanta

Fotografo e docente
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Nicola Buonomo
Montalbano Elicona, 2021
Foto 22,5 x 22,5 cm 
Stampa su carta inkjet Canson Infinity Baryta Photographique II

Nicola Buonomo
Siti balneari, 2021
Foto 30 x 22,5 cm
Stampa su carta inkjet Canson Infinity Baryta Photographique II

Arnaldo Agugiaro
Paesaggio fossile, 1995
Foto 36,5 x 24,2 cm
Stampa su carta baritata a gradazione Oriental

Massimo Alfano
Catalogo Klima, 2021
Foto 50 x 50 cm
Pannello Forex 3mm

Isabella Balena
Skyline di Milano, 2016, (dal progetto "Resistenze urbane")
Foto 42 x 60 cm
Stampa su carta fine art hahnehmule baryta

Domenico Barra con Guido Molea
DØWNTØWN NPLZ (2017/2021)
Video mp4 1920 x 1080

Enrico Bedolo
Argini #2, 2013
Foto 20 x 25 cm
Stampa lambda su carta fotosensibile

Alessandro Brasile
La dimensione dell’umano, 2020
Foto 53 x 80
Stampa fine art montata su dibond

Giammario Corsi
Etna, 2017
Foto 40 x 40 cm
Materiale Stampa da negativo

Marialuisa Cortesi
Listening to the Rubicon, 2020
Foto 40 x 26 cm
Stampa professionale carta baryta fineart

Andrea Lazzari  e  Hossep Baboyan
Al di là del fiume, 2021
Video mp4 1920 x 1080

Luca Radatti
Pilastri, 2021
Foto 51 x 39,5 
Stampa su carta hahnemuhle

Pierantonio Tanzola
Omissis, 2006
Foto 61 x 77 cm
Fotografia in B\N stampata dall'autore, virata seppia

Allegra Martin
Antichi Colli
Foto 50 x 35
Stampa Digitale Fineart

Jacopo Valentini
A Reflective Diptych on Giovanni Comisso, 2021
2 Foto 100 X 75 cm
Stampa a getto d'inchiostro

Giammario Corsi
Etna, 2017
Foto 49 x 49 cm
Materiale Stampa da negativo

Roberto Mirulla
Anzio, 2021
Foto 50 X 62 cm
Stampa Fine Art

Andrea Camiolo
Per un paesaggio possibile, 2021
Set di 10 stampe 32 x 40cm - Stampa Inkjet Fine-Art su vari supporti


